Città legate alla storia dei Somaschi

Venezia

Venezia, la città unica al mondo per le sue vie d’acqua, per la luce del cielo e del mare, per i palazzi che s’innalzano e paiono fiorire sulle rive dei suoi canali e continuamente trascolorano secondo le ore del giorno,  ha una sua millenaria storia di stato e di repubblica libera ed indipendente, ed ha scritto una ricchissima pagina di civiltà, di arte, di fede.

Essa è nel cuore di ogni devoto di San Girolamo Emiliani o Miani (Venezia 1486 – Somasca 1537), il patrizio veneziano che dopo un lunga attività civile nella repubblica, alla soglia dei quarant’anni, mise al servizio di Cristo, della Chiesa e dei poveri tutta la sua vita, fondando la Compagnia dei Servi dei poveri, che diverrà con il Concilio di Trento la Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi.

Il primo campo di carità fu la sua stessa casa: nella carestia del 1527 vi accoglieva i poveri, li sfamava, distribuiva loro il pane preparato da lui durante la notte. Qui il 6 febbraio 1531 rinunziò, con atto del notaio Alvise Zorzi, a tutti i suoi beni residui in favore dei nipoti e, vestito di poveri panni, si trasferì a S. Basilio.

Per i putti derelitti creò la sua prima opera specifica (1528) nella zona di San Basilio, educandoli al lavoro, ad uno studio di base, alla preghiera ed alla dottrina cristiana.

Nell’Ospedale del Bersaglio, da lui fondato e diretto assieme a Gerolamo Cavalli nello stesso anno accoglieva poveri di ogni condizione, con una particolare attenzione agli orfani privi di ogni sostegno famigliare. Girolamo Miani vi abitò ancora quando nel 1535 tornò dalla Lombardia a Venezia. Dopo la morte di San Girolamo (1537)l’ospedale fu aiutato anche da Ludovico Viscardi, stretto collaboratore  di San Girolamo; nel 1544 avvenne la convezione con i Servi dei poveri, che vi rimasero ininterrottamente fino al  1797: benemerito fu Francesco Quarteri, fra i primi compagni del santo, commesso degli orfani fino al 1578. Per opera di G.B. Contarini, amministratore della pia opera vi venne fondato un piccolo seminario di 12 orfani nel 1578. Qui P. Agostino Valerio ebbe dalla famiglia Miani la vita manoscritta dell’Anonimo. Nel 1650 vi erano sei religiosi che avevano l’impegno di educazione  di oltre cinquanta orfani e la cura spirituale di tutta l’opera, ossia dei malati, di centoventi orfane, e della chiesa, molto frequentata per la pronta amministrazione dei sacramenti e per la musica.

Girolamo, poiché il numero dei suoi putti a San Basilio aumentava, prese in affitto (non sappiamo con esattezza la data di inizio) nuovi locali nei pressi di San Rocco, aprendovi una nuova scuola in cui manifestò tutto il suo genio educativo di vita comune con i piccoli, di conoscenza e di amore per ogni singolo orfano, di organizzazione del lavoro, di preghiera, di spirito di famiglia. Tuttavia nell’aprile del 1531 per invito dei governatori dell’ospedale degli Incurabili, che ben conoscevano il suo ardore di carità, si trasferì con i suoi orfani di San Basilio e di San Rocco nei locali dell’ospedale per assumerne la direzione.

Alla direzione dell’Ospedale degli Incurabili Girolamo rimase fino alla fine di aprile del 1532, quando venne inviato per una missione di carità in Lombardia. E’ opportuno ricordare che agli Incurabili passarono sia pure per breve tempo ben cinque santi del Rinascimento : San Gaetano Tiene, Sant’Angela Merici, San Girolamo Miani, Sant’Ignazio di Loyola e San Francesco Saverio. 

I Servi dei poveri vennero chiamati per attendere all’educazione degli orfani ed alla cura spirituale di tutta l’opera con una convenzione analoga a quella del Bersaglio. Nel 1650  era governato da venticinque cittadini e vi erano tre religiosi sacerdoti e tre religiosi laici, i quali  s’affaticavano giorno e notte “con patimento più che ordinario”. Aveva 63 orfane, 33 orfanelli, due infermerie distinte molto affollate. Tra esse una Chiesa ragguardevole, curata senza interruzione dai Padri, nella quale si predicava con molta frequenza. La congregazione cessò qui la sua opera con l’avvento di Napoleone (1806).

L’Ospedale di San Lazaro ai Mendicanti (1629-1797) costituiva  con l’Ospedaletto e gli Incurabili una delle realtà assistenziali più importanti di Venezia. Nessuna meraviglia quindi se nel 1629 vi vennero chiamati i religiosi somaschi, sempre con le medesime convenzioni che limitavano la loro opera all’educazione degli orfani ed alla cura spirituale delle orfane, dei malati e all’impegno pastorale nella Chiesa, costruita tra il 1601 ed il 1631. Nel 1650 ci erano due religiosi sacerdoti e due laici. I religiosi cessarono la loro attività durante il periodo napoleonico nel 1806.

Dopo il Concilio di Trento i Somaschi, esperti nell’istruzione e nell’educazione, furono chiamati alla direzione del Seminario Patriarcale (1579-1810), che, salvo qualche breve trasferimento per motivi contingenti (anche alla Trinità, fino al 1630, anno della peste), ebbe la sua sede abituale nell’abbazia di San Cipriano a Murano. Vi furono impegnati i migliori religiosi, diversi dei quali divennero generali della Congregazione (i Padri Fornasari, Terzani, Vecelli) o vescovi (P. Cosmi vescovo di Spalato, e numerosi altri). Nel 1650 vi erano addetti 19 religiosi (12 religiosi e 7 laici) con 40 chierici e 50 nobili convittori della Repubblica che frequentavano per lo più da esterni la scuola. Tra di essi negli ultimi anni del Settecento anche Gasparo Gozzi ed Ugo Foscolo, che vi completò i suoi studi classici. I religiosi somaschi lo lasciarono con la seconda soppressione napoleonica nel 1810. 

Chiesa e seminario risultano già totalmente abbattuti nel 1817. 

Altro seminario diretto dai Padri Somaschi fu il Seminario Ducale con sede presso san Nicolò di Castello, diretto dai Somaschi dal 1591 al 1810.  Venivano formati qui al sacerdozio solo i Chierici destinati al servizio della basilica ducale di San Marco: carriera ambita, giacchè essi prima o poi diventavano canonici di San Marco. Fu diretto per alcuni anni dal P. Maurizio De Domis, poi generale della Congregazione. Nel 1650 vi abitavano 10 religiosi (6 sacerdoti e 4 laici) con 24 chierici e 24 giovani secolari convittori. Le scuole dei seminari dirette dai Somaschi erano aperte anche ai giovani della nobiltà veneziana.

Il seminario ducale e la Chiesa con gli edifici attigui vennero completamente demoliti nel 1810 per far posto agli attuali giardini pubblici.

Fin dal 1590, in alcune case offerte dai Patriarchi di Venezia ed altre acquistate, i Somaschi si erano stabiliti alla Trinità per crearvi una comunità formativa per i novizi ed i chierici professi. Tra il 1630 ed il 1670 furono abbattuti Chiesa e monastero della Trinità e venne eretto il tempio votivo della Madonna della Salute; subito dopo sempre su progetto di Baldassare Longhena fu costruita la casa religiosa, che fu residenza anche del governo provinciale della Congregazione, studentato per la formazione dei giovani religiosi e sede delle pubbliche scuole, celebratissime durante il secondo Seicento e nel primo Settecento, anche se nell’ultima fase risentirono del declino politico della Repubblica veneziana. La casa, soppressa e tolta ai Somaschi nel 1810, fu definitivamente destinata ad essere seminario patriarcale nel 1818, anche per interessamento di nostri exreligiosi, insegnanti nel seminario patriarcale di Murano. Aveva una ricchissima biblioteca che fu spogliata ed andò in gran parte dispersa nella soppressione del 1810. 

Nel 1650 durante la costruzione della chiesa della Salute vivevano in comunità in 30 stanze “vecchie ed in mal ordine” 20 religiosi: 8 sacerdoti, due chierici professi, cinque fratelli laici, 5 novizi. Si aspettavano che presto potesse essere conclusa la grande fabbrica della Chiesa della Salute ed edificata per loro una più dignitosa abitazione.

L’Accademia dei nobili alla Giudecca fu affidata ai Somaschi nel 1724: aveva lo scopo di educare a spese dello stato i nobili caduti in povertà. Accoglieva di norma 40 convittori, anche se il numero era solo indicativo e nel 1781 vi erano ben 67 convittori. Vi risiedevano sette religiosi, 4 sacerdoti e tre laici prefetti Con i Somaschi l’Accademia visse un periodo d’oro. La guidarono il dotto Padre Stanislao Santinelli, studioso ed educatore, autore di una documentata Vita di San Girolamo, molto apprezzata ancora oggi, il cultore di Dante P. Gaspare Leonarducci e vi insegnò per un certo periodo il P. Jacopo Stellini, poi professore all’università di Padova.

Con l’arrivo di Napoleone uno dei primi atti del neogoverno rivoluzionario fu nel 1797 l’immediata soppressione del Collegio. L’edificio fu incamerato dallo stato e venduto a privati.

Nell’Ottocento i Somaschi fecero tre tentativi per reinserirsi a Venezia e continuarvi la loro attività. Purtroppo tutti e tre fallirono sia per la soppressione dell’Ordine nel 1867 e la conseguente dispersione dei religiosi, sia per le difficoltà giuridiche ed economiche di portare avanti come semplici privati le varie attività. Ci resta il rammarico di non essere riusciti ad ancorarvi in modo stabile il nostro fervore caritativo, pur avendo alle spalle uno straordinario impegno nel campo dell’assistenza agli orfani, della scuola e della cultura, che si manifestò in particolare nel Settecento, il secolo migliore per la nostra presenza ed azione nella Serenissima.

Nel 1850 venne affidato ai Somaschi l’orfanotrofio dei Gesuati (1850 – 1881) con l’annessa Chiesa dedicata alla Visitazione, in cui i padri commissionarono e fecero immediatamente collocare una bella tela di san Girolamo, ma la Congregazione si ritirò nel 1881. L’orfanotrofio diretto dal veneziano Padre Giuseppe Palmieri, anima di tutte le nostre opere dell’Ottocento veneziano, conservava due anelli delle catene di San Girolamo, che dopo alterne vicende finirono l’uno nella basilica del Crocifisso di Como e l’altro in Centroamerica. I padri nel 1881 si spostarono provvisoriamente in una casa vicina dei fratelli Cavanis (ora scuola) ed acquistarono il palazzo Pisani, per aprirvi un convitto con scuola annessa.

La seconda opera fu quella del Collegio Manin (1857 – 1867), un istituto di beneficenza fondato dal nobile veneziano Ludovico Manin. Iniziò la sua attività nel 1833. Nel 1857 fu traferito nella zona di Lista di Spagna ed affidato alla conduzione dei Somaschi che vi rimasero fino alla soppressione del 1867. Contava circa 300 ragazzi, cui veniva impartita una istruzione professionale come sarti, falegnami, fabbri, tornitori. Ai più dotati intellettualmente veniva permesso anche l’accesso agli studi superiori.

Nel 1881 i Somaschi aprirono nel Palazzo Pisani il Collegio Emiliani (1881- 1999) prima per l’accoglienza di orfani, poi come convitto e scuola per l’educazione della gioventù. Difficoltà economiche e di personale non permisero di continuare l’opera che venne chiusa nel 1899. Il nome di Collegio Emiliani passò alla casa di Genova Nervi che iniziava il primo settembre del 1899 la sua attività scolastica.

L’unica opera che rimane ai Somaschi in Venezia è la Parrocchia del Cuore Immacolato di Maria in Venezia-Mestre. Una importante decisione pastorale del Card. Angelo Roncalli fu quella di riportare i Somaschi nella sua diocesi, obiettivo raggiunto con l’assegnazione ai Somaschi della Parrocchia della Madonna Pellegrina di Mestre, località Altobello, una zona allora povera e periferica: “Segno questa giornata fra le più liete della mia vita pastorale a Venezia … per il ritorno alla loro patria di origine dei Padri Somaschi dopo un secolo e mezzo di desolata assenza…. Appena giunto a Venezia come Patriarca subito mi presero il desiderio ed il proposito di ricondurre questa diletta e santa famiglia religiosa al suo punto di partenza. Oggi tutto è compiuto!” (Libro Atti comunità di Mestre 18 settembre 1955). La parrocchia, stimata e ben inserita nella diocesi veneziana, continua fino ad oggi la sua attività pastorale, la sua attività scolastica con la scuola materna parrocchiale, e l’opera caritativa con la mensa quotidiana dei poveri.
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